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Bologna, lo smog che respira se lo misura da solo il cittadino
FORTE CLÒ*

C ominciare un intervento per l’inserto dell’«U-
nità» potendo citarne altri scritti da altri as-
sessori di Provincia fa davvero piacere perché

segna da parte del giornale un atteggiamento che ha
superato l’idea che la Provincia
sia un ente inutile da cancellare
dal sistema istituzionale italia-
no.Tanto più fa piacere quando
si tratta di parlare di mobilità e
d’inquinamento atmosferico per
portare esperienze concrete e
argomenti da sottoporre al con-
fronto e con l’opinione pubblica
e con altri enti a partire dai

Comuni, soprattutto quelli grandi.
L’esperienza descritta da Rossella D’Acqui, asses-

sore della Provincia di Genova, assume un carattere
oggettivamente emblematico circa il ruolo dell’ente

Provincia e ciò che si può fare anche in virtù delle
nuove funzioni che le sono state affidate. Piani terri-
toriali di coordinamento, concertazione fra enti, sussi-
diarietà verticale e orizzontale non sono solo e tanto
modalità di comportamento, ma sostanza di una pra-
tica di governo che porta a fare i conti, in questo caso,
con la strutturalità della questione ambientale e con
l’esigenza di lavorare diversamente anche su azioni in
qualche modo consolidate: per esempio le attività di
monitoraggio. Si badi, non è assolutamente nulla di
innovativo quello che sto per dire, ma è sicuramente
un tentativo di andare oltre quella sorta di voyeuri-
smo da monitoraggio che spesso caratterizza chi si oc-
cupa d’ambiente, per fare della ricerca dei dati un’oc-
casione di educazione diffusa. In conseguenza delle
disposizioni ultime in materia d’inquinamento atmo-
sferico e del modo positivo con cui la Regione Emilia-
Romagna le applica, alla Provincia, in collaborazio-

ne con Arpa, dato che qui esiste, compete di coordina-
re l’avvio di un rapporto sulle questioni della mobilità
tra il Comune di Bologna e i 14 Comuni dell’imme-
diata cintura. Va quindi svolto il rilevamento dei da-
ti sulla qualità dell’aria in quei comuni ove non è an-
cora stato fatto. Oltre al mezzo mobile e alle centrali-
ne fisse di cui già si dispone, si è deciso di ricorrere ad
altri strumenti, fra i quali i campionatori passivi di
uso personale per coinvolgere nell’operazione parti di
opinione pubblica alla quale oggi arrivano solo input
del tipo «...quindi oggi non si gira in macchina...» op-
pure «..stare in casa perché l’ozono ha sforato...»,
conseguenti la lettura di dati, certamente pubblicati
dai quotidiani locali, ai più di difficile lettura. Co-
munque dati freddi, che, pur facendo riferimento a si-
tuazioni di particolare delicatezza, restano lontani da
una comprensione piena e diffusa.

I campionatori di uso personale verranno utilizzati

proprio nell’intento di produrre le condizioni per una
conoscenza sociale, come dire concreta e specifica, del-
l’effettiva importanza dei dati di cui occorre essere in
possesso e del senso delle misure, anche limitative del
traffico privato, a questo punto non più solo nella
grande città. Si tratta in buona sostanza del tentativo
di impostare in chiave diversa quel lavoro fondamen-
tale che è la raccolta dei dati, facendo dell’educazione
ambientale un’esperienza che riguarda non solo chi
va a scuola e in particolare chi frequenta la scuola
dell’obbligo, ma pezzi interi di società, a partire dal
mondo del lavoro.

Pensionati, lavoratori dipendenti, liberi professio-
nisti, commercianti ecc. saranno sollecitati a essere i
protagonisti attivi di questa prova, nell’intento di
produrre insieme a loro la consapevolezza diffusa su
ciò che occorre fare, a partire dalla necessaria rivalu-
tazione del trasporto pubblico urbano ed extra urba-

no. Sapere cosa si respira perché addosso ti porti lo
strumento che te lo dice dovrebbe aiutare a capire la
meschinità di certi interessi personali o di categoria,
per dare più spazio a quelli generali, per acconsentire
e collaborare con la messa a punto delle misure, so-
prattutto di quelle preventive, nel quadro della ragio-
ne che ispira la costruzione del patto sociale sulla mo-
bilità sostenibile. Nulla di particolare, come si può
ben vedere, ma solo la volontà di percorrere, anche
sulla questione ambientale, quell’idea di formazione
permanente, felicemente pensata per il lavoro, che
aiuti a dare veste e sostanza nuova ai comportamenti
individuali, condizione indispensabile perché tutta
una serie di scelte circa l’uso di risorse e il modo di
spostarsi siano lette nel loro giusto intento che non è
quello di coercire i singoli, ma di produrre una libertà
collettiva: la libertà di respirare aria pulita.

*assessore all’ambiente Provincia di Bologna
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Un piano
antincendi
in Sicilia
GIAMPIERO CASTELLOTTI
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◗CONSIGLIO MINISTRI

Seveso II
e qualità dell’aria
Approvatiinviadefinitiva,supro-
postadelministroperlePolitiche
comunitarie,Letta,edelministro
dell’Ambiente,Ronchi,duedecreti
legislativiinattuazionedellalegge
comunitarian.128del1998,concer-
nenti: l’attuazionedelladirettiva
96/82(cosiddetta«SevesoII»)rela-
tivaalcontrollodeipericolidiinci-
dentirilevanticonnessicondeter-
minatesostanzepericolose;l’at-
tuazionedelladirettiva96/62inma-
teriadivalutazioneegestionedella
qualitàdell’ariaambiente.

Destinazione
della carbon tax
Esaminatoinviapreliminare,su
propostadeiministridell’Ambien-
te,Ronchi,edell’Industria,Bersani,
unoschemadiregolamentoperla
destinazionedellemaggiorientra-
tederivantidallatassazionesulle
emissionidianidridecarbonica,
chesaràtrasmessoalpareredella
ConferenzaunificataedelConsi-
gliodiStato.

◗COMMISSIONI

Programmazione
dei lavori - Camera
Asettembreverrannoesaminati in
sedereferenteiseguentiprovvedi-
menti:SalvaguardiadiVeneziaC.
5176DePiccoli(Dsu),C.5372Bona-
to(Misto),C.5551Turroni(Misto),C.
5576ScarpaBonazzaBuora(Fi)eC.
5633Galati (Misto).Normeinmate-
riadiurbanistica(C.407Noncera
(Udr),C.518-524Turroni(Misto),C.
604Baccini(Misto),C.677Sbarbati
(Misto),C.1126DeCesaris(Misto),
C.1287Siniscalchi(Dsu),C.1552
VincenzoBianchi(Fi),C.2209De
BiasioCalimani(Dsu),C.2884Gam-
bato(Misto),C.3116Nocera(Udr),
C.3206Mussi(Dsu),C.3258Merlo
(Pdu),C.3449Galati (Misto),C.3779
Martinat(An),C.4026Matacena
(Fi),C.4112Testa(Du),C.4134Casi-
nelli (Pdu),C.5456Tosolini (An)eC.
2762GovernooabbinataC.2790Te-
sta(Du).CalamitànaturaliC.866De
Cesaris(Misto),C.3580Stradella
(Fi)eC.4191Parolo(LegaNord).Ri-
finanziamentodiinterventi incam-
poambientale(Subordinatamente
allatrasmissionedapartedelSe-
natoeall’effettivaassegnazione-
A.S.3833).Laboratoriodifisicanu-
clearedelGranSassoC.4584Ge-
rardini (Dsu)eC.4724Turroni(Mi-
sto).Adeguamentoprescrizionian-
tisismicheC.526Turroni(Misto)e
C.4241Testa(Du).

Attività subacquee
e iperbariche
LacommissioneAmbientedella
Camerahaespressounparere,su
richiestadall’XIcommissioneLa-
voropubblicoeprivato,sultesto
unificatoriguardanteleattivitàsu-
bacqueeediperbaricheepreven-
zionidegliinfortuniC.2284Aleman-
no(An),C.2729DeMurtas(comuni-
sta),C.2983Malagnino(Dsu),C.
5093,approvatodalSenato.

A rriva dall’ambiente
-einparticolareda-
gli splendidi scena-

ri delle Madonie - un pic-
colomasignificativocon-
tributo alla lotta contro la
disoccupazioneinSicilia.

Finanziato con i fondi
del Pop-Piano operativo
plurifondo per circa 278
milioni di lire (250 milio-
ni per la retribuzione de-
gli operai e 28 per l’acqui-
stodimateriali), ilproget-
todiprevenzionedegliin-
cendi messo a punto dal
ComunediCefalù, inpro-
vincia di Palermo, per-
metterà l’assunzione, in
tempi molto brevi, di 40
operai forestali (32mano-
vali,4motoseghistie4de-
cespugliatori).

Laretribuzionegiorna-
liera per questi operai sa-
ràdicirca87.000lirenette
per 51 giornate lavorati-
ve.

Tra le opere sono pre-
vistelariaperturamanua-
le dei viali parafuochi nel
territorio di Gibilmanna
e la ripulitura delle fasce
parafuoco e delle scarpa-
te stradali per complessi-
vi296.000metriquadri.

«Questi interventi -
sottolinea l’architetto Si-
mona Vaccari, 32 anni,
sindaco di Cefalù - sono
di estrema rilevanza per
la salvaguardia delle su-
perfici boschive. E inci-
deranno anche nel tessu-
toeconomicodellazona».

NelleMadonie,cheoc-
cupano appena il 2 per
centodellasuperficiedel-
l’isola, è presente oltre la
metàdellespecievegetali
siciliane. Pregevoli gli
ulivetisecolari, isughere-
ti, i frassini da manna, i
querceti a roverella, i ca-
stagnetienucleidiagrifo-
gliodiPianoPomo.

La vasta catena mon-
tuosa conserva il manto
dileccioefaggioepresen-
ta numerose specieende-
miche tra cui l’Abies Ne-
brodensis, «relitto» di an-
tiche glaciazioni. La fau-
na annovera, tra gli altri,
la martora, l’istrice, l’a-
quila reale, l’aquila del
Bonelli e il gracchio co-
rallino.

«Leassunzioni - ci rife-
risce Vincenzo Lombar-
do, addetto stampa del
Comune - avverranno su-
bito dopo Ferragosto. Gli
operai saranno assunti
tramite la locale sezione
circoscrizionale per l’im-
piego. Il loro numero po-
trebbe crescere di qual-
che unità». Informazioni:
tel.0921-924113.

Inquinamento delle acque, salpata la flotta degli «spazzini del mare»
Il ministero dell’Ambiente ha sottoscritto una convezione
triennale per la tutela delle coste e dell’ambiente marino del
nostro paese, che vede anche quest’anno impegnate 62 unità
navali (i cosiddetti «spazzini del mare»). Fino al 30 settem-
bre pattuglieranno le coste italiane, sei giorni la settimana,
otto ore al giorno. L’attività di pulizia in mare continuerà poi
per tre giorni la settimana per tutto l’anno, a eccezione di
emergenze. Lo scopo è quello di ripulire i mari da ogni forma

di inquinamento. Tre le principali patologie: inquinamento
da idrocarburi, causato da traffico petrolifero, lavaggi di ci-
sterne, sversamenti accidentali, sinistri e scarichi industria-
li; inquinamento biologico e/o chimico, causato da scarichi
urbani, industriali e rurali; inquinamento da corpi solidi,
provocato da fenomeni naturali e da rifiuti «ingombranti».
Molteplici le attività della flotta: pattugliamento del mare
con particolare attenzione alle aree protette; raccolta, stoc-

caggio, trasporto e smaltimento di materiali, sia liquidi sia
solidi; interventi per la difesa del mare e delle zone costiere
attraverso la rimozione degli inquinanti, con particolare at-
tenzione agli idrocarburi; pronto intervento per l’assistenza e
il salvataggio di mammiferi marini e tartarughe, nonché pro-
mozione di attività finalizzate alla tutela dell’ambiente mari-
no. Tali attività potranno, su richiesta del ministero, essere
svolte anche in acque internazionali.

L’ i n t e r v e n t o

Salvaguardiamo i pesci, ma anche i pescatori
FRANCO MAZZOCCHI*

L’ articolo «Frutti proibiti» pub-
blicato venerdì 23 luglio sul
numero 5 di «Ecologia e terri-

torio» mi dà lo spunto per fare alcune
riflessioni modeste ma che raramente
sono oggetto di discussione sui giornali
di larga tiratura: è importante porre la
questione della salvaguardia di specie
in via d’estinzione, e qui va detto che i
pescatori in parte si sono fatti carico di
questo tema e attraverso la loro asso-
ciazione Lega pesca-Lega delle coope-
rative insieme a Legambiente hanno
promosso la creazione di cinque parchi
marini per proteggere specie in via d’e-
stinzione o zone di particolare interesse
ambientale e marino, ma la protezione
di specie in via d’estinzione non è il so-
lo problema.

Ritengo che uno dei nodi centrali
per la salvaguardia della fauna marina
- e dunque il preservare numerose spe-
cie di pesci e crostacei che vivono nei
mari - sia il conoscere e il sapere. Co-
noscere gli stock è fondamentale e, per
quello che è a mia conoscenza, in
Adriatico non esistono ricerche fatte
con continuità, sistematicità e metodi-
cità, e la prova l’abbiamo avuta nelle
scorse settimane quando, affrontando
la discussione sui periodi migliori per
attuare il fermo pesca, interpellata la
ricerca, ci siamo sentiti rispondere ge-
nericamente che il fermo si poteva at-

tuare tra maggio e settembre a seconda
delle qualità di pesce che si vuole pe-
scare. Non una parola sui quantitativi
di stock presenti per le diverse qualità,
non un suggerimento o consiglio verso
quali specie orientare la pesca.

Da questa considerazione nasce la
prima riflessione: la pesca va program-
mata, le barche sono dotate di tecnolo-
gie avanzate, vi è uno sforzo di pesca
considerevole, ma la ricerca è ferma,
almeno per l’Adriatico.

Le ragioni a mio parere sono date da
una forte frammentazione degli istituti
di ricerca (Icram, Cnr, varie facoltà
universitarie, i consorzi di ricerca delle
associazioni cooperative, alcuni priva-
ti), con conseguente frammentazione
dei contributi, ripetitività delle ricerche
non sempre finalizzate alle priorità,
tralasciando quelle più consistenti per-
ché le più costose. È necessario fare una
seria riforma del settore, andando al
superamento della frammentazione e
alla concentrazione dei finanziamenti.

La seconda riflessione riguarda la
formazione professionale, troppo spesso
legata a una mera gestione della barca
e non anche come fattore di crescita
professionale (il pescatore è sempre sta-
to abilitato a prendere ciò che il mare
gli dà).

Come dicevo prima, le barche oggi
sono dotate di alta tecnologia, che con-

sente una maggiore sicurezza a bordo
ma anche un maggiore sfruttamento
della risorsa: occorre rendere consape-
vole il pescatore che la risorsa non è in-
finita, che lo strumento che ha in mano
(la barca) va usato con razionalità e la
pesca sempre più va programmata.

Per vincere la tradizionale diffiden-
za del pescatore occorrono corsi profes-
sionali d’aggiornamento basati sul co-
noscere qual è lo stato della risorsa,
quale uso migliore fare delle tecnologie,
confrontarsi con altre esperienze in Eu-
ropa e nel mondo, e il sapere (cioè ap-
propriarsi delle conoscenze della ricer-
ca) è l’elemento fondamentale per far
fare una crescita culturale a questo
«mestiere», che fino a oggi ha operato
sulla base dell’esperienza, sempre im-
portante anche per il futuro, ma non
più sufficiente.

Vi sono anche le condizioni per at-
tuare questi corsi professionali, come è
noto vi sono 45 giorni di fermo obbliga-
torio, i pescatori ricevono un contributo
dallo Stato pari al salario minimo ga-
rantito previsto dal contratto di lavo-
ro: perché non utilizzare una parte di
quei 45 giorni per fare i necessari corsi
d’aggiornamento? Ma anche in questo
settore siamo in presenza di scarse
strutture, per lo più legate al movimen-
to cooperativo, che svolgono egregia-
mente il loro compito ma che spesso so-

no slegate dal contesto più generale e
che difficilmente riescono a cogliere le
nuove necessità. È indispensabile che i
centri di formazione si colleghino di più
al dibattito in corso nelle marinerie e
nel movimento cooperativo e inizino
una necessaria riflessione sui nuovi bi-
sogni che ha il settore.

Dobbiamo prendere atto che anche
nella pesca l’introduzione della tecno-
logia è un fatto acquisito, e con questa
ci dobbiamo misurare a meno che qual-
cuno non pensi di ritornare al passato
relegando il pescatore a un fatto folclo-
ristico e storico.

Una piccola precisazione, infine, su
un’affermazione contenuta nell’articolo
«Frutti proibiti»: non è vero che le tur-
bosoffianti «devastano i fondali sabbio-
si». Lo dimostra il fatto che, pur con la
moria del 1997 dovuta a fattori natu-
rali, quasi ovunque vi è la vongola da
pescare grazie ai sacrifici fatti dai pe-
scatori con mesi di fermo e con una pe-
sca fortemente limitata, ma è pur vero
che come tutte le tecnologie moderne è
necessario usarle con razionalità pro-
grammando la pesca e il prelievo della
risorsa. È quello che sta facendo la
quasi totalità dei consorzi per la gestio-
ne della pesca delle vongole, ottenendo
risultati gestionali importanti.

*direttorecooperativaCasa
delpescatore,Cattolica


